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Editoriale

È un momento di svolta nella storia di MUSICA: dopo ventitré anni la rivista diven-

ta mensile (o quasi). Uscirà dieci volte l’anno con numeri doppi a dicembre-gennaio e

a luglio-agosto. Quattro numeri in più nell’arco di un anno possono non sembrare un

cambiamento cosı̀ epocale, ma per una rivista che ha tradizionalmente privilegiato la

riflessione sul passato rispetto al racconto del presente le differenze saranno molte, e

spero che già da questo numero i lettori avranno la sensazione di partecipare ad una

realtà pienamente attuale e in continua evoluzione.

Una cosa però non cambierà, ed è lo sguardo critico rivolto a quella realtà. Uno

sguardo che naturalmente non deve lasciarsi condizionare dai poteri forti (ci sono an-

che nel mondo musicale), né intenerirsi nei confronti di qualche interprete amico.

Anzi, diventerà mi auguro sempre più vigile e consapevole in un contesto dove il pas-

saggio di informazioni è velocissimo e dove si rischia facilmente di confondere il nuo-

vo con il bello.

Essere criticamente lucidi significa soprattutto porsi le domande giuste e trovare ri-

sposte che non si limitino a trasmettere informazioni al lettore ma che incidano pure

sul suo modo di ragionare. Su questo numero, che vi parla con un marcato accento

francese, ci poniamo domande sulla natura dell’Impressionismo in musica (e la rispo-

sta di Piero Rattalino è singolarmente stimolante), sulle origini, sulla fruizione e sul-

la tradizione esecutiva di quell’opera affascinante che è la Thaı̈s di Massenet, e su ciò

che rese il talento di Yehudi Menuhin cosı̀ grande e cosı̀ vulnerabile (un grazie ad

Alberto Cantù, che riprende a collaborare dopo tanti anni).

Altre domande e risposte le troviamo nelle interviste a James Conlon, che dice parole

saggissime sulla questione della originalità in ambito interpretativo, e a Jean-Yves

Thibaudet, che ci parla con entusiasmo delle sue esperienze nell’attraversare i confini

della musica classica.

Infine c’è una nuova rubrica di Enzo Carlucci che rimetterà in discussione le nostre

valutazioni discografiche dal punto di vista dell’audiofilo, con l’aggiunta di qualche

buon consiglio sugli impianti da usare.

Stephen Hastings




